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PSI: le tesi congressuali 
approvate dalla direzione 

• - * Unanimità, 
ma Formica 
polemizza 
con Craxi 

Il presidente dei deputati contesta la 
riforma organizzativa del partito 

Offerto alla DC un «patto di legislatura» 

ROMA — La Direzione del 
PSI ha approvato all'unani
mità le tesi per 11 quaranta
treesimo congresso, che lnl-
zierà 1*11 maggio a Verona. 
Lo ha fatto l'altra notte al 
termine di una riunione che 
non ha registrato dissensi si
gnificativi sulla linea politi
ca. E tuttavia è stata segnata 
da momenti di forte nervosi
smo, e addirittura di aspro 
scontro tra il capo del parti
to, Craxl, e Rino Formica. La 
lite è avvenuta sulle struttu
re dirigenti del PSI, su come 
devono essere formate, e 
dunque — sottinteso — sullo 
stesso potere personale di 
Craxl. Formica ha contesta
to la proposta del segretario 
di sostituire 11 comitato cen
trale con un'assemblea na
zionale composta per un ter
zo da «esperti» e uomini di 
cultura nominati dall'alto; 
Craxl l'ha Interrotto, soste
nendo che gli argomenti del 
capogruppo fossero «argo
menti poco seri». Formica 
per tutta risposta si è alzato 
dalla sedia, ha preso II cap
potto e se n'è andato sbat
tendo la porta, dopo aver gri
dato a Craxi: «Se deve essere 
un congresso unitario, que
sto è un bell'inizio...». 

Incidente a parte, si direb
be che l'unico punto In di
scussione — e che verosimil
mente sarà anche 11 vero ar
gomento forte del congresso 
di Verona — è appunto que
sto dell'organizzazione del 
partito, del suo assetto diri
gente, forse della sua stessa 
•forma» politica. Lo scontro 
Craxl-Formlca probabil
mente è la spia di un malu
more di certi settori del PSI 
verso l'ipotesi di una riforma 
del partito che punti — que
sta appare la strada indicata 
nelle tesi e personalmente 
appoggiata da Craxi — verso 
un superamento del partito 
tradizionale e la creazione di 
un partito-agenzia del pote
re, che — dall'interno dello 
Stato — si ponga come pun
to organizzato di raccolta di 
Interessi e di «competenze». 
Un partito di questo genere, 
naturalmente, vedrebbe as
sai rafforzata la figura del 
leader e fin dall'immediato 
presentarsi come 11 «partito 
del Presidente». I primi passi 
tecnici In questa direzione, 
illustrati nella «decima» e ul
tima delle tesi approvate dal
la Direzione, sono appunto 
l'abolizione del comitato 
centrale, l'introduzione del 
•cento consiglieri», l'elezione 
diretta del segretari regiona
li e provinciali (che riduce 
notevolmente la dialettica 
degli organismi di base e 11 
loro stesso peso politico). 11 
tesseramento amministrato 
centralmente. 

Per 11 resto, del contenuto 
delle tesi congressuali si sa 
ancora poco. Verranno rese 
pubbliche domenica o lune
dì. Le anticipazioni riguar
dano soprattutto gli ultimi 
due punti, quello organizza
tivo e quello riferito al qua
dro politico, che sono stati 
brevemente illustrati dal 
due vice-segretari, rispetti
vamente Spini e Martelli. 

Martelli, parlando della 
prospettiva politica, ha con
fermato gli orientamenti del 
PSI: giudizio positivo sulla 
fase trascorsa, sull'operazio-
ne Craxl a Palazzo Chigi, sul
la scelta del decreto antl-sca-
la mobile. Apprezzamento 
per 11 congresso democristia
no, che ha rafforzato il pen-
tapartlto-Craxl ed ha abbas
sato la conflittualità PSI-
DC, e Ipotesi di offrire alla 
DC e agli altri alleati un pat
to di legislatura, fondato sul 
rispetto del pentapartito. Ca
tegorica esclusione di una 
prospettiva di alternativa, 
perché questa riaprirebbe lo 
spazio al bipolarismo. Infine 
riforma istituzionale, con 
una fortp riduzione del peso 
del Parlamento e un allarga
mento del potere dell'esecu
tivo. In sostanza Martelli ha 
delineato una strategia In
cardinata su un'aperta con
trapposizione tra quelli cha 
ha chiamato il «riformismo 
socialista e lì rivoluzionari-
smo comunista». Al PCI — 
ha aggiunto — non chiedia
mo una generica benevolen
za al governo Craxl. ma l'ac
cettazione di questa nostra 
sfida. Cioè delle regole e del 
piano di lotta politica predi
sposto dal PSI. 

Sull'insieme di questi temi 
più strettamente politici non 
risulta che ci sia stato alcun 
dissenso. Le dichiarazioni ri
lasciate dal vari dirigenti del 

partito a conclusione del la
vori della Direzione erano 
tutte tese a valorizzare il ri
sultato unitario dal quale 
parte 11 congresso. Valdo 
Spini, In particolare, ha vo
luto sottolineare come 11 fat
to che chi (come lui) a Paler
mo aveva votato con la mi
noranza si ritrovi ora su una 
posizione unitaria, sta a di
mostrare che la «tela è stata 
ricucita», e che il PSI gode 
buona salute. Tuttavia an
che Spini, parlando dell'or
ganizzazione del partito, e 
insistendo sulla necessità di 
rafforzare 11 suo Insediamen
to nella società, ha lasciato 
Intravvedere del punti di dis
senso sul problema dell'or
ganizzazione. 

pi. s. 

Varato 
il nuovo 

vertice de 
(Fanfani 
contesta) 

Amintore Fanfani 

ROMA — Guido Bodrato ed 
Enzo Scotti sono stati nomi
nati vicesegretari della De
mocrazia Cristiana. La no
mina di Scotti ha provocato 
come contraccolpo politico 
la spaccatura della lista di 
minoranza del recente con
gresso. dal momento che li 
gruppo di Donat Cattin non 
ha approvato la scelta del 
ministro della Protezione ci
vile di accettare le offerte di 
pace di De Mita, ed ha scon
fessato Scotti. La nomina dei 
due vicesegretari è avvenuta 
Ieri pomeriggio, al termine 
di una breve ma non tran
quillissima riunione della 
Direzione democristiana. Il 
momento caldo è slato quel
lo della nomina del nuovo 
ufficio politico, che è compo
sto da nove uomini, scelti 
non in base alla loro colloca
zione nelle correnti ma sem
plicemente alle loro cariche 
ufficiali; il presidente del 
partito Piccoli. 11 segretario 
De Mita, i due vice-segretari, 
11 Presidente dei deputati 
Rognoni e quello del senato
ri Bisaglla, il direttore del 
•Popolo» Galloni e quello dei-
la «Discussione» Malfatti. Il 
nuovo organigramma è sta
to varato col voti contrari del 
tre forzanovlstl presenti In 
Direzione, e l'astensione (im
prevista) dei tre fanfanlanl. 
E stato proprio Amintore 
Fanfani a prendere la parola 
subito dopo la relazione di 
De Mita, per denunciare 11 
fatto che nelle proposte dei 
segretario «non vi sono se
gnali di ripresa del partito». 
A questo punto gli andreot-
tlanl hanno chiesto una bre
ve sospensione. Al termine 
della riunione 11 fanfanlano 
Bubblco ha teso a sdramma
tizzare: «È stata un'astensio
ne costruttiva». Più tardi Do
nat Cattin ha commentato 
l'astensione Fanfani e la ri
chiesta di sospensione degli 
andrtottlanl In modo piutto
sto sibillino: «La chiave di 
tutto è U Quirinale e le mosse 
di Andreottl e Forlanl per 
questo obiettivo». 

Collegata al cambio di direzione un'ipotesi che viola precise disposizioni 

Il «Corriere» ceduto alle banche? 
MILANO — Secondo l'Adnkronos la nomina 
del direttore del Corriere della Sera, «ha coinci
so con la definizione di una nuova ipotesi di 
soluzione per il salvataggio della Rizzoli spa». 
Avevamo già scritto intorno all'ipotesi di cui 
parla l'agenzia socialista, consistente nella ces
sione del Corriere della Sera ad un consorzio di 
banche creditrici della Rizzoli, e cosi del colle
gamento tra questa «soluzione» e la decisione di 
annunciare ben tre mesi prima della scadenza 
la scelta del nuovo direttore del Corriere. Appa
re comunque significativo e allarmante che si
mile ipotesi trovi l'avallo della agenzia vicino a 
Bettino Craxi, ciò soprattutto per il tono di so
stegno e apprezzamento che l'ADN-Kronos of
fre ad una propensione che si colloca al di fuori 
della «attuale legalità». 

È Infatti noto che precise disposizioni del Te
soro e della Banca d'Italia fanno fermo divieto 
agli istituti bancari di detenere partecipazioni 

in gruppi editoriali, anzi l due organi dello Sta
to hanno espressamente Intimato all'Ambro
siano e alla Centrale di smettere le loro parteci
pazioni nella Rizzoli-Corsera. È bene dire subi
to che quanto annunciato dall'Adnkronos vie
ne smentito dal Nuovo Banco Ambrosiano, che 
non avrebbe preso in considerazione l'ipotesi 
della acquisizione della proprietà del Corriere. 
All'Ambrosiano sostengono che la Rizzoli deve 
essere ricapitalizzata, ma i tempi non sono im
mediati, sono allo studio tante possibilità alter
native, sebbene il nodo deve essere sciolto entro 
l'ottobre 1984, alla scadenza dell'amministra
zione controllata. Le cose restano nel vago: si 
discute ancora su una eventuale Fondazione 
per il Corriere della Sera, alla quale ipotesi ha 
lavorato C.A. Ciampi; si cercano compratori, 
ma non se ne vedono all'orizzonte; in assenza 
di iniziative sembra chiaro che Ambrosiano e 
Centrale assumeranno una loro iniziativa. . 

Quale sarà? Vediamo intanto in che cosa 

Questa la 
soluzione 
anticipata 

dall'agenzia 
socialista 

ADN-Kronos 
Le norme 

della Banca 
d'Italia 

e del Tesoro 

consiste la proposta della cessione del Corriere 
ad un consorzio di banche creditrici. La Rizzoli 
spa è proprietaria al 100% delle azioni del Cor-
sera (queste tuttavia sono per il 50% nelle mani 
dell'Ambrosiano a vantaggio dei suoi crediti, 
per l'altro 50% nelle casse della banca Ro-
tschild), ma ha accumulato fino all'estate 1983 
debiti per 288 miliardi, ad oggi ulteriormente 
cresciuti per gli interessi, seppure decurtati per 
la decisione delle banche creditrici. Questa si
tuazione si presenta allarmante per la Rizzoli a 
sette mesi dalla conclusione dell'amminsitra-
zione controllata. Una ricapitalizzazione della 
società appare impossibile agli atti: non posso
no parteciparvi Angelo Rizzoli (40% delle azio
ni), Bruno Tassan Din (10,2%), ma neppure la 
Centrale (proprietaria del 40% di azioni) i cui 
debiti ammontano ad oltre 200 miliardi, che sta 
cercando di vendere il suo pacchetto azionario 
del Credito Varesino e che ha già provveduto ad 

azzerare il valore dei titoli Rizzoli che detiene 
Di qui l'escogitazione della cessione del Cor 

riere alle banche creditrici che sarebbero paga 
te con le azioni del quotidiano rinunciando a 
loro crediti? Questo vorrebbe dire dare al Coi 
riere un valore intorno ai 250 miliardi. Resta i 
veto della Banca d'Italia. Verrebbe «aggirato 
affidando la gestione del Corriere ad un grupp 
di imprenditori privati contro il pagamento < 
•un affitto equo». Lo schema è utilizzato per i 
Mattino di Napoli, del quale è proprietario i 
Banco di Napoli, mentre la testata è affidat 
alla EDI.ME della Rizzoli. Il caso pare signif 
cativo: nel Mattino vi è la mano anche dell 
DC. Forse per il Corriere si troveranno soluzic 
ni per avvicinarlo al PSI, o alla DC e al PSI 
Che ne pensano Ambrosiano e il nuovo diretto 
re designato del Corriere? 

Antonio Mereu 

MILANO — L'edificio del «Corriere della Sera» in via Solferino 

MILANO — La «procedura» per 
la sostituzione di Alberto Caval
lari con Gino Palumbo al vertice 
del Corriere della Sera ha fatto 
ieri pomerìggio un secondo pas
so avanti. Mercoledì sera il pre
sidente del consiglio di ammini
strazione, dr. Provasoji, ha co
municato al Comitato di reda
zione (l'organismo sindacale dei 
giornalisti) le decisioni dello 
stesso Consiglio e ieri pomerìg
gio, in una breve e formalissima 
assemblea, è stato Io stesso Co
mitato di redazione a dare co
municazione ai redattori della 
redazione milanese e romana, 
del prossimo avvicendamento al 
vertice del .Corriere». 

La riunione è durata poco più 
di un quarto d'ora. C'è stata una 
informazione del tutto priva di 
considerazioni e valutazioni da 
parte del Comitato di redazione. 
praticamente la ripetizione di 
quanto già apparso sui giornali e 
sullo stesso Corriere della Sera 
con un comunicato dell'Editore. 
Alberto Cavallari al termine del 
suo mandato, il 18 giugno pros
simo, lascia la direzione del quo
tidiano di via Solferino — si è 
detto —; lo sostituirà Gino Pa
lumbo. attuale direttore edito
riale della Gazzetta dello Sport. 
Una discussione più approfon
dita della vicenda è stata rinvia
ta ad una nuova assemblea che 
sarà convocata la prossima set-

La discussione 
in assemblea 

per ora rinviata 
Umana, martedì o mercoledì. 

Non c'è stata praticamente 
discussione, ad eccezione dell' 
intervento di un redattore che 
ha espresso preoccupazione e 
perplessità per la situazione a-
nomala in cui viene a trovarsi il 
giornale milanese, con un diret
tore ancora nel pieno delle sue 
funzioni, Alberto Cavallari, e 
con un direttore «incaricato» che 
ribadisce di voler continuare a 
fare a tempo pieno il responsa
bile editoriale della Gazzetta 
dello Sport, ma che diffìcilmen
te potrà non prestare attenzione 
a quello che avviene in via Sol
ferino. 

Gino Palumbo, in una lettera 
che è stata Ietta in assemblea e 
che sarà pubblicata oggi dal 
Corriere, ritiene che «fa formu
la adottata per il passaggio del
le consegne, con un annuncio 
largamente anticipato, formula 

inconsueta in Italia ma in uso 
presso altri Paesi, rappresenti 
un apprezzabile passo avanti 
sul piano della civiltà dei rap
porti, in quanto evita quei sot' 
terfugi, quelle congiure, quegli 
intrighi quel "lavorare alle 
spalle" che purtroppo sono fre
quentemente avvenuti al mo
mento del cambio di direzione*. 

Non è in discussione la since
rità del direttore designato del 
Corriere, ma sono in molti però 
ad attribuire alla proprietà 
(Nuovo Banco e Centrale) la vo
lontà di creare anche con questa 
nomina «anticipata» le condizio
ni per un'uscita anticipata di 
Cavallari da via Solferino. 

Palumbo. dal canto suo, rin
grazia il direttore ancora in cari
ca. ripromettendosi di 'ribadir
gli al momento delle consegne 
tutto il mio apprezzamento di 
giornalista per la dignità con 

cui ha condotto il Corriere in un 
momento cosldifficile della vita 
del giornale: il mio augurio per 
il momento personale è che Ca
vallari anche dopo il passaggio 
delle consegne continui a ga
rantire al Corriere il contributo 
di una partecipazione di così 
alto prestigio: 

Che cosa succederà ora? La 
procedura vorrebbe che il Comi
tato di redazione sentisse il di
rettore designato e convocasse 
l'assemblea anche per discutere 
il programma politico ed edito
riale di Gino Palumbo, ma tutto 
questo non sarà sicuramente 
possibile, se non si vuole ulte
riormente interferire sulla dire
zione di Cavallari. Solo allora, la 
redazione sarà chiamata ad e-
sprimere, a scrutinio segreto, il 
voto di fiducia per Gino Palum
bo. 

Francamente la situazione. 
sembra difficilmente gestibile 
ed è forte il sospetto — ai di là 
di tutte le assicurazioni — che si 
sia voluto creare un clima così 
fluido proprio per premere sull' 
attuale direttore perché lasci 
prima la partita Le elezioni eu
ropee alle porte, una campagna 
elettorale tutta da impostare so
no una risposta più che convin
cente a questi interrogativi. 

Bianca Mazzoni 

La decisione abbastanza 
singolare del consiglio di 
amministrazione del 'Cor
riere della Sera» di nominare 
sin d'ora, a tre mesi dalla 
scadenza del mandato di Al
berto Cavallari, Il nuovo di' 
rettore del giornale nella 
persona di Gino Palumbo, è 
di quelle che fanno scalpore 
e sucltano interrogativi. Da 
sempre, Infatti, la poltrona 
di direttore del 'Corriere' è 
una delle più Importanti e 
delicate: una sorta di croce
via dove si misurano le ten
sioni di potere ma anche (al
meno in passato)gli orienta
menti della grande borghe
sia Imprenditoriale del Nord, 
con ambizioni egemoniche 
sul resto del paese. E ovvio 
che un ricambio a questo li
vello finisca con l'assumere, 
nel bene e nel male, l contor
ni di un 'affare di Stato: So
lo che, questa volta, sembra 
assumerli nel senso più ne
gativo del termine. 

Prescindiamo, natural
mente, dalle singole persone 
interessate. Nessuno è inso
stituibile e indispensabile, fa 
tuttavia una certa Impres
sione leggere, nel secco co
municato del Consiglio di 
amministrazione, che 'con
siderata ogni circostanza e 
valutata ogni esigenza dell' 
Impresa... il consiglio ha ri
tenuto che deve Intendersi 
compiuto 11 mandato affida
to al dottor Cavallari: Tutto 
qui? In fondo la direzione 
Cavallari è nata nel momen
to di crisi forse più dramma
tico dell'intera storia del 
giornale, Investito in pieno 
dallo scandalo della P2 e da 
quello, ad esso connesso, del 
Banco Ambrosiano. Non a-
vesse fatto altro, essa ha re
stituito al 'Corriere' un'im
magine, certamente dignito
sa e civile. 

Il problema, però, non è 
questo. Il problema è che 
questa medesima direzione è 
stata sottoposta negli anni e. 
soprattutto, nel mesi scorsi, 
ad attacchi Inauditi da parte 
del potere politico, ed In par
ticolare da parte del PSI. C'è 
stata la vicenda giudiziaria 
Ando-Cavallari, c'è stato 1' 
attacco personale del presi
dente del Consiglio che è ar
rivato a rinfacciare al diret
tore del 'Corriere' presunti 
faraonici emolumenti (come 

Nella 
bufera 

dei giochi 
di potere 

Alberto Cavallari 

ha fatto poi con la Carré, con 
la sola differenza, però, che il 
'Corriere' non è deli'IRI e 
che i favolosi emolumenti 
sono stati smentiti dall'inte
ressato). Ce n'è quanto basta, 
insomma, per ritenere che 
•lassù* Cavallari non fosse e 
non sta molto amato e per 
gettare di conseguenza più 
di un'ombra sui tempi e sul 
modi in cui si è decisa la sua 
sostituzione. 

Il problema, a questo pun
to, è il seguente: di chi è ed a 
chi risponde 11 'Corriere del
la Sera'? Oggi come oggi si 
deve dire alle banche, cioè al 
capitale finanziario, cioè, sia 
pure dopo alcune mediazio
ni, al potere politico. Non è 
una novità dell'ultima ora: 
praticamente già con il pas
saggio alla Rizzoli, a causa 
del grande Indebitamento 
che quell'operazione aveva 
comportato, il 'Corriere' era 

entrato interamente nell'a
rea del capitale finanziarlo 
(che a un certo punto si è 
persino tinta di nero, assu
mendo I nomi di Calvi, di 
Gelll e della P2), e da allora 
c'è rimasto. Dovremmo cre
dere che, per un'operazione 
cosi delicata come la scelta 
del direttore, e condotta per 
giunta in modi così inusuali, 
1 condizionamenti che que
sto mondo porta con sé non 
si siano fatti sentire? Sareb
be bello ma scarsamente cre
dibile. 

Alcuni mesi fa 11 vicese
gretario del PSI, Martelli, 
propose una sorta di «irizza-
z/one» del 'Corriere: Cioè, 11 
'Corriere' come la RAI. Di 
nome ancora non ci slamo, 
ma di fatto? 

Una volta si diceva del 
'Corriere; magari esageran
do, che era un'istituzione. 
Sarebbe triste dover consta
tare che lo sta diventando 
davvero, ma nel senso peg
giore del termine, e cioè co
me terreno di sperimenta
zione e di spartizione di nuo
vi equilibri di potere. Voglia
mo sperare che Palumbo 11 
quale in altre occasioni ha 
manifestato indipendenza e 
dignità professionale, non si 
presti al giochi di potere che 
sono in corso. 

Del resto a che serve, e so
prattutto, a 'Chi' serve un 
•Corriere' lottizzato? Non al 
sistema dell'informazione, 
che già paga prezzi pesanti al 
condizionamenti del potere e 
certamente non a quelle for
ze Imprenditoriali ed econo-
mlche sane che hanno sem
pre avuto nel •Corriere' un 
punto di riferimento impor
tante ma al quale sembrano 
oggi Incapaci di offrire una 
prospettiva, forse perché 
stanno perdendo anch'esse 
terreno rispetto al nuovo ca
pitale finanziario ed al pote
re politico che lo accompa
gna. 

Se le cose stanno cosi, pe
rò, la questione della traspa
renza degli assetti proprieta
ri e della gestione del •Cor
riere» non può essere circo
scritta solamente a quel. 
giornale, per quanto Impor
tante, deve diventare un mo
mento di una più generale 
battaglia di moralizzazione e 
di progresso. 

Piero Borghini 

Incerte e preoccupanti le prospettive del vertice CEE 
Nuovi guai per l'Italia 

dalla trattativa agricola 
Indicazioni negative per le nostre produzioni - Bonn vuole accol
lare ai paesi deboli l'onere del rimborso alla Gran Bretagna 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Stiamo ri
schiando di uscire con le ossa 
rotte sia dalla trattativa agrico
la ripresa ieri al Consiglio dei 
ministri CEE che dal vertice 
dei capi di Stato e di governo 
nel caso che i dieci arrivino a 
una concisione lunedì e mar
tedì prossimi. Se il Consiglio 
dei ministri italiano ha ieri e-
spresso «unanime sostegno* al
la linea di resistenza flessibile 
portata avanti nelle trattative 
di Bruxelles da Andreotti e 
Pandolfi e smentita delle voci 
di un contrasto con Craxi e 
Fon e la posizione negoziale 
dell'Italia sta però diventando 
sempre più diffìcile di fronte al
la coalizione di interessi dei ric
chi paesi del nord e alla allean
za franco-tedesca. 

Le novità della giornata 
mentre i ministri dell Agricol
tura sì ingolfavano per tutta la 

notte in interminabili «giri di 
tavolo* sui prezzi e le regola
mentazioni produttive delle 
carni ovine e bovine, del vino, 
dell'olio d'oliva e di altri pro
dotti sono tutte nettamente ne
gative, per la nostra economia e 
anche per uno sviluppo equili
brato della Comunità europea. 
Un memorandum della Germa
nia Federale del quale si è par
lato ieri con insistenza mirereb- " 
be a far pagare ai paesi che 
traggono un benefìcio netto 
dalla Comunità il rimborso alla 
Gran Bretagna di una parte del 
contributo versato alle casse 
della CEE. Sulta entità e sulle 
modalità del rimborso alla 
Gran Bretagna ci sono profon
de divergenze tra i «dieci» e co
me è già avvenuto per Atene 
potrebbe essere questa una del
le cause di un fallimento anche 
del vertice di Bruxelles. La 
Thatcher pretende un assegno 

annuale fìsso che si aggira sui 
2.000 miliardi di lire, la Com
missione non vuole andare ol
tre i mille" miliardi decrescenti 
per i prossimi anni. In ogni caso 
i tedeschi sostengono che il 
rimborso deve essere pagato 
quasi esclusivamente dall'Ita
lia, dal Benelux e dalla Dani
marca. L?. Germania ne do
vrebbe essere esentata e la 
Francia dovrebbe contribuire 
in misura minima. 

Ma quello del rimborso alla 
Gran Bretagna non è il solo 
punto dolente per noi. La Gran 
Bretagna ha fatto sapere a 
chiare lettere attraverso i por
tavoce della delegazione che 1' 
accordo raggiunto nei giorni 
scorsi sulla limitazione della 

firoduzione di latte non deve 
asciare spazio ad eccezioni e 

che il tetto di 98,8 milioni di 
tonnellate per quest'anno e di 
97.8 per gli anni successivi non 
deve in nessun caso essere su-

La Confcoltivatori incontra PCI e PSI al Senato 
ROMA — Una delegazione 
della Confcoltivatori ha di
scusso Ieri I problemi dell'a
gricoltura italiana, In due di
versi Incontri, con 11 presi
dente del senatori comunisti 
Chiaromonte e con il capo
gruppo socialista del Senato 
Fabbri. La delegazione Con

fcoltivatori. che era compo
sta dal presidente Avol'.o. dal 
vicepresidente Bellotti e da 
Campii, Capilo, Primavera e 
Valsagna, ha ribaduto le ri
serve espresse nell'Incontro 
col governo sulle conseguen
ze negative per la zootecnia 
Italiana che si profilano viste 

le quote di produzione del 
latte decise dalla CEE. Dopo 
aver annunciato la manife
stazione nazionale in pro
gramma a Roma per 11 3 
maggio, i coltivatori hanno 
posto l'accento sul problemi 
del credito agrario e della ri
conversione della spesa agri
cola. 

pereto neppure per far fronte 
alle esigenze irlandesi (l'Irlan
da sostiene che il latte è per la 
sua agricoltura una esigenza vi
tale e chiede una produzione di 
due milioni di tonnellate in più 
rispetto all'81). 

Se il diktat britannico venis
se accettato la massa di riserva 
di GOOmila tonnellate a disposi
zione della Commissione non 
basterebbe neppure per l'Irlan
da e non resterebbe più nulla a 
disposizione per permettere al
l'Italia di raggiungere il livello 
di produzione dell'83 cioè 8,3 
milioni di tonnellate. «Nell'ac
cordo sul latte non c'è niente di 
scritto che riguardi l'Italia» ha 
detto il portavoce britannico. 
Come è noto il mantenimento 
della produzione italiana di lat
te a livello dell'83 era uno dei 
pochi successi nella trattativa 
che Pandolfi poteva vantare. 

Ma c'è dell'altro ancora. E 
certo che il consiglio agricolo 
non potrà esaurire neppure og
gi l'imponente dossier dei prez
zi e delie misure di accompa
gnamento. La presidenza fran
cese d'intesa con le delegazioni 
tedesca e britannica proporreb
be dunque di trovare un accor
do di massima da poter sotto
porre al vertice per le incidenze 
finanziarie e di rinviare le defi
nizioni in dettaglio a un consi
glio a fine marzo. Ma in questo 
modo verrebbe spezzata fa glo
balità della trattativa e dopo a-
ver accettato, anche se con ri
serva, l'accordo sul latte e sugli 
importi monetari compensativi 
l'Italia si troverebbe a discute
re in un quadro prefissato dal 
vertice dei prodotti che l'inte
ressano di più come vino, olio 
d'oliva, pomodori, grano, ecc— 

•L'Italia si oppone a che que
stioni di vitale interesse venga
no rinviate a dopo il vertice» na 
detto Pandolfi. Ma è da vedere 
se la sua voce verrà intesa dalla 
grande coalizione franco-tede
sca. 

Arturo tortoti 

Craxi va a Bruxelles 
con una posizione debole 
La riunione del Consiglio dei ministri - Generico appello allo 
«spirito del compromesso» - Andreotti insiste sulle risorse 

ROMA — Il governo ha discusso, ieri, la stra
tegia con cui presentarsi al vertice CEE di 
Bruxelles di lunedi e martedì prossimi. È sta
to questo, infatti, l'argomento centrale af
frontato dalla riunione del Consiglio del mi
nistri. C'è da dire che. per certi versi, si è 
trattato di una discussione un po' alia cieca. 
Ieri pomeriggio, infatti , il presidente del 
Consiglio e 11 ministro degli Esteri non ave» 
vano ancora ricevuto il famoso documento 
francese che dovrebbe servire come base per 
la ricerca di compromessi che non facclan 
fallire 11 vertice Inoltre dalla riunione man
cava il ministro dell'Agricoltura Pandolfi, 
Impegnato nelle stesse ore a Bruxelles nella 
faticosa trattativa sulla politica agricola, do
po Il compromesso altrettanto faticosamente 
raggiunto nel giorni scorsi sul contenimento 
della produzione del latte e sugli importi 
compensativi. 

Per cominciare Craxl ha riferito sul collo
qui che ha avuto nelle settimane scorse, con 
risultati non proprio brillanti, con diversi ca
pi di governo del «dieci» e, da ultimo, con II 
presidente della Commissione Trioni. Il pre
sidente del Consiglio ha detto di aver riscon
trato una «comune volontà di superare la fa
se di stallo determinatasi nella Comunità». 
Ma di aver anche dovuto registrare — ha 
aggiunto — le difficoltà che «tuttora ostaco
lano l'avvio del rilancio del progetto di inte
grazione». L'impasse non è superata, dunque. 
E allora che fare? La riposta appare sconso
latamente vaga. 

In queste condizioni — ha detto Craxl — 
occorre «far leva su uno spirito di genuino 
compromesso per favorire soluzioni capaci 
di realizzare un contemperamento degli one
ri e del benefici di ciascuno Stato membro». TI 
riferimento più Immediato è alle note posi
zioni della Gran Bretagna sulla questione del 
rimborsi e allo spinoso contenzioso sulla po
litica agricola, e qui, in mancanza dei docu

mento francese (ammesso che contenga 
qualche elemento che favorisca Io sbloccc 
della impasse) e mentre a Bruxelles l mini
stri dell'Agricoltura si stavano scontrando 
duramente ( e gli echi del contrasti arrivava
no a palazzo Chigi) non si vede davvero come 
si potesse dare un corpo allo «spirito di ge
nuino compromesso». A Bruxelles comunque 
— questa e l'indicazione con cut secondo il 
capò del governo italiano ci si deve presenta
re al vertice — «si renderà verosimilmente 
necessario concentrare la massima attenzio
ne allo scioglimento del nodi che possono 
considerarsi 11 residuo passivo di una prima 
fase di funzionamento e di crescita della Co
munità*. 

Note di particolare ottimismo non sono 
venute neppure dall'intervento di Andreotti, 
il quale ha Informato 1 colleglli sull'ultima 
runione del consiglio del ministri degli Esteri 
dei «dieci». Andreotti ha Insistito sull'Impor
tanza di una decisione positiva sull'aumento 
delle risorse comunitarie, per dare sostanza 
a «una reale politica di rilancio e di consenti
re, perciò, che l'allargamento a Spagna e 
Portogallo si realizzi In un ambito di crescita 
e non di stagnazione». Sul delicato capitolo 
del bilancio, il ministro degli Esteri ha am
messo che ci si deve porre l'obiettivo di una 
•migliore disciplina», ma ha aggiunto che «si 
dovrà agire sopratutto sulla attenuazione 
degli automatismi». 

Il ministro Forte ha Invitato 11 presidente 
del Consiglio a porre l'accento sulle politiche 
integrate nella ricerca (Granelli aveva Illu
strato Io stato di avanzamento del progetto 
comune Esprit) e delle Innovazioni tecnolo
giche, mentre Gorta ha richiamato la neces
sità di un potenziamento della cooperazione 
monetaria. Buone intenzioni che rischiano 
di restare lettera morta In un vertice che si 
annuncia sotto auspici non proprio favore
voli per 1 grandi progetti. 

p. SO. 


